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A M H S T K M O J E CIVILE 
Rapporto 

umiliato alla SANTITÀ'ài NOSTRO SIGNORE 
«ulta impreit 

DELLE STRADE FERRATE 
NELLO STATO PONTIFICIO 

Con Notificazione pubblicata dalla Segreteria di Stato nel 7 
di novembre del passato unno 4846, VOSTRA SANTITÀ' con­
cedeva a suol sudditi la grande impresa delle strade ferrate, 
prescrivendo quattro lince, che considerava — di principale im­
portanza —, e delle quali perciò autorizzava 1' esecuzione. 

Primo Lìnea da Roma per la valle del Sacco al confine Napoli­
tano presso Ccprono. 
Seconda Linea da Roma al Porto d' Anzio. 

Terza Linea da Roma a Civitavecchia. 
Quarta Linea da Roma in Ancona, e quindi da Ancona a Bologna, 

lenendo d' appresso all' andamento della via Flaminia Emilia. 
Per quella Notificazione sì commette^ a la costruzione delle stra­

de sopraindicate alla privata industria di compagnie rappresentate 
do sudditi mntifìei. coi ner rrnienrrei­i» nil* lmm*f>an e' imnttn^vnni 

cauzione; cauzione cioè prima d'incominciare gli studj — tu fa' 
more specialmente dei proprietarj, le cui terre fossero occupale 
o patissero danno —; e cauzione intimiti di porre mano ai lavori, 
onde avere — giusta sicurezza, che siano per essere condotti a 
termine.— 

Dava in fine la stessa Notificazione un termine di tre mesi a 
presentare le offerte; qual termine prometto a che sarebbe allora 
prorogato, quando o dimanda dei concorrenti, o giusto motivo ne 
avesse indicato il bisogno. 

Annunciata così al pubblico la impresa gigantesca delle strade 
ferrate, sei offerte vennero successivamente inoltrale nel tempo 
utile di tre mesi. 

La prima sotto il giorno 4 di dicembre dello stesso anno 1846 
du «na Società, la quale presieduta dal Cav. Valentini intendeva 
solamente alla linea da Roma a Civitavecchia, a garanzia della 
(|uale offeriva di depositare scurii ventimila a cagione degli studi, 
v scudi cinquantamila pel restante del contratto, da rendersi to­
no che fossero ultimati i tre quarti della via. 

La secondo offerta porta la data del 15 di febbrnjo 1847, ed ap­
partiene olla Ditta francese Curio Lafitte, Mount e Compagni, che 
rappresentati dal Principe Allievi, offerendo di mettere u disposi­
zione o in bancarie o in continui scudi centomila per gli sludi, ed­
• un milione o anche più di scudi romani » per i lavori, propo­
nevano di condurre tutte quattro le linee. 

La terza offerta del 27 dello stesso mese appartiene a tali Bran­
elard e Compagni, i quali tenendosi più stretti dissero in genere di 
voler condurre il lavoro a o coi propri fondi, o con prestanze, o 
fon azioni che si creeranno per l' oggetto » 
Lu quarta di una Società Bolognese, composta di sette Soci pro­

motori, tra cui il celebre Rossini, che presentandosi a nome del 
Marchese Annibale Banzi nel 5 di febbrajo offeriva per gli studi del 
tratto da Ancona a Bologna quella garanzia che in genere il Go­
verno avesse voluto indicare, e per i lavori 1' altra in ìspecie di 
scudi centomila. 

La attinta di una Società cosi detta Nazionale presieduta allora 
dui Principe Conti, poi dal Marchese Potenziuni, la quale con is­
l mza invilita il 7 dello stesso mese di Febbrajo offeriva condurre 
t lite le linee, dando u guarentigia degli studi, e dei lavori, là i 
ventesimi delle azioni vendute, qua pure ì ventesimi di quelle che 
i i,progresso si sarebbero ulienute. 

La sesta finalmente del Principe Altieri e del Commendatore De 
Rossetti, che avendo già presentalo avanti alla Notificazione del 7 
di novembre un progetto per una linea di diporto da Roma in Al­
bana, al finire di febbrajo estendevano tuie loro offerta a forma 
dell' art. 4 di detta Notificazione da Romu (ino al confine di Napoli 
presso Ceprano. Quanto a cauzione intendevano questi Signori 
mire per gli studi la loro propria personale, e per i lavori il depo­
sito del 5 per cento sul valore nominale delle azioni da vendersi: 
inoltre poggiavano sopra a due altri patti, 1. che il deposito fosse 
penduto loro, quando ultimato il tronco da Roma in Albano avesse 
il Governo trovato bustniite garanzia nel tronco stesso: 2, che hi 
ljnea ferrala non dovesse proseguire al di là di Vellelri, se dal Re­
gno di iNupoli non le venisse all' incontro quella delle Due Sicilie. 

Erano le coso condotte a lai modo, quando una seconda Notifica­
zione della slessa Segreteria di Stato, colla data 26 marzo 1847, 
prorogava il termine delle offerte a tutto il giorno 7 di maggio, 
promettendo che u parità dì condizioni (inderebbero preferiti quei 
tra i concorrenti, che avevano già presentato le loro dimando. 

Popola quale proroga vennero fuori tre nuovi oblatori, ed al­
ai cunì Ira 1 ■primi modificarono o variarono le loro condizioni, 

Tra le nuove offerte debbe in primo luogo citarsi un progetto o 
,tumpa dell' Ab. Pancaidi: il quale progetto, sebbene porti impres­

sa la rispettabile firma del Principe Boncompagni e quelle di due 
Contabili, non da luogo a discorso. 

Il secondo progetto veniva da tale società, la quale intitolandosi 
­Società Romana ed Estera delle strade ferrate—^promette­
va sotto il nome del Slarchese Bourbon del Monte scudi cento mila 
o garanzia degli studj ed un milione parimenti di scudi per quella 
dei lavori; purché per altro il Governo stesse là a garantire un 
4 ì­per Ilio sull'importo totale della spese, contandovi pure tra 
esse pure il milione della garanzia; più desse un altro messo per 
cento per l'ammortizzare delle azioni; e più un altro 2 per 1U0 
di commissione sulle stesse aziuni. 

Finalmente una Società, che tiene il nome di Leopoldo Fa­
bri, intese assumere il solo tronco du Roma a Fuligno, e quin­
di fino anco in Ancona, in questo senso però, che volendo niente 
pel primo tronco, avesse il Governo quanto al secondo appoggia­
to moralmente l'impresa, sieurundo agli azionisti un quattro per 
cento a lavori compiti. Per sicurezza poi degli studj promet­
teva di dare scudi 7000, e per i lavori scudi •140,00", da rendersi 
mano mano che avesse progredito la costruzione della via. 

Mentre queste tre nuove offerte'si davano in forza del proro­
gato termine, tre degli antichi concorrenti varìuvano, carne si è 
detto, o rettificavano le loro condizioni. Erano qnesti i soci della 
Civitavecchiese, quelli della Nazionale, e i Bolognesi, 

Per i soci di Civitavecchia dichiarava il Cav. Valentini, che 
le guranzie offerte già colla prima promessa nal 4 dicembre, 
non volevano mantenersi, se prima il Governo non avesse inteso 
riconoscere la società, approvarne e pubblicarne il capitolato, dure 
insomma il modo e i mezzi a trovar danaro: sì «he pure di 
questi socj non è più luogo a parlare. 

La Società Nazionale modificando anch' essa la prima offerta, 
intesa a condurre il totale delle linee, con tre diversi atti sot­
to il giorno 7 di moggio dichiarava: 

•1. Di voler concorrere non solamente colle compagnie, che 
chiedevano tutte le vie, « ma eziandio dì mettersi alla pari cal­
le altre che possono dima idare dei tronchi «eparafi, » 

8. Quante volte il Governo avesse atnlito meglio dar tronchi 
divisi, offeriva ai due tronchi da «.Incanna Bologna », edim /fa­
ma al Confi ,e Napoletano », restringendo proporzionatamente le 
garanzìe già scritte nella prima dimanda. 

3. E quando finalmente avesse inteso dure un sol tronco, 
allora si proponeva prendere quello limitato n da A co'ia a Bo­
logna », proporzionando ancoro qui, e decurlan lo le sicurezze. 

In fine la Società Bolognese ulle offerte già scritte aggiun­
geva una promessa .maggiore; quella cioè di contribuire e dona­
re cento mila scudi alla Città di Alicorni, onde allargare ed 
adagiare quellu tra le interne sue vie che dullu Porla Pia im.netle 
all' imbarco iti sul Porto. 

A sì fatto limite erano pervenute le offerte, e le correzioni dei 
varj concorrenti, quando piacque alla SANTITÀ' VOSTRA di de­
cretare nel Consiglio dei Ministri tenuto nel giorno 22 del prossi­
mo passato mese di luglio, tre massime conducenti al più sollecito 
sviluppo delle strade ferrate. Le tre massime furono queste. 

1. Che la Noti icazione 7 novembre avendo solamente tracciato 
le linee generali da concedersi, non aveva per questo indotto nel 
Governo alcun' obbligo di tenere la stessa elisione nell' appal­
tarle; perchè restava sempre in esso la fueoltà libera dì darle an­
cora a tronchi speciali, quando avesse creduto, e gli ne fosse tor­
nalo il conto. 

2. Che dati nella ipotesi, e conceduti più tronchi si dovesse sem­
pre, e simultaneamente incominciare i lavori pure dalla capitale. 

3. Che le Società o Compagnie offerenti fossero invitate a 
prestare una vera, reale, e corrispondente garanzia per gli studi 
e per i lavori ; intendendo il Governo non riconoscere come tali 
le offerte inoltrate da taluno dei concorrenti, il quale voleva 
far servire all' uopo le azioni o sottoscrizioni delle respettiva 
Società ed i ventesimi di esse. 

\n questo senio furono aperte co' sìngoli concorrenti nuove 
trattative, le quali hanno portato via due altri degli oblatori, cioè 
lu Società Bourbon del Monte, e La Croy, e l'ultru di Lufilte, 
Blounto compagni; le quali due Società non si sono unifor­
mate alla dimanda che facevasi di una vera, reale ed effettiva 
cauzione, ina ambedue hanno ritenuto, e ritengono che il Go­
verno di VOSTRA SANTITÀ' debba su tintele linee guaren­
ti™ un'interesse tra il 4 e 5 per 400 agli Azionisti, se vuole 
imprendere le strade ferrate. 

Sì ehe a quattro oggi si riducono i progetti che restano per 
tal» impresa: Uno generale per tutte quattro le linee; e tre 
parziali per vari tronchi di esse. Quello generile appartiene 
alla Società Nazionale, nove Socj della quale hanno sottoscrìtto 
una obbligazione per depositare scudi »Ù,!I0ÌI a garanzia (degli 
studi, e più hanno promesso di dare » o in obbligazioni a piaci­
mento del Governo, o mediante deposito da farsi in un pubblico 
stabilimento che noria la fiducia del (inverno, e che sia di gradi­
mento della Società. » mia somma non minore di scudi 3110,000, 
e questi alloro quando .saranno « raccolti i capitali necessari all' 
impresa, ed ottenuta la concessione definitiva, » 

Gli altri tre offerenti parziali sono In Società Bolognese pel 
tronco du Bologna in Ancona, lu Società Fabri per quello da An­
cona a Roma, e la Società Altieri e De Rossetti per lu linea da 
Roma al confine di Napoli; le quali tre offerte unite insieme da­
rebbero due delle quattro grandi linee accordate colla Notifica­
zione 1 novembre; cioè In prima « da Ruma al confine di Napoli 
presso Ceprano », lu quarta « da Roma in Ancona, e quindi da 
A cona a Bologna ». Le guranzie poi offerte da queste tre So­
cietà sono le seguenti : 

11 Principe Altieri e De Rossetti si obbligano depositare scu­
di 20,000 per i lavori; Più ritirano la condizione apposta al prose­
guire d<"llu strada al di là di Velletri, intendendo che la loro offer­
ta sia, come debbe essere, pura e semplice. 

La Società Fabri da Roma in Ancona conviene di dare scu­
di 40,000 a garanzia dei lavori. 

Finalmente ì Soci Bolognesi offrono scudi 32, (100 ad assicura­
re i primi, e scudi 8òlì, IHK) a cautela dei secondi. 

Le quali somme rlccolte ci fanno sapere, che per lo grande li­
nea dal confine di Modena a quel di Nupoli "il Governo Pontificio 
potrebbe contare sopra un totale di scudi 82,000 a garanzia degli 
studi come di un milio e per quella dei lavori. 

,Qul dunque sta da una parte la Società Nazionale con trecento 
cinquanta mila scudi per tutto quattro le linee, mentre dall' al­
tea si presentano le anzidette tre Compagnie co un miitoitc, no­
vantadue mila scudi, e più con un dono pecuniario di nltii scudi 
centomila per due delle linee solamente. VOSTRA SANTITÀ' de­
ciderà chi fra i contendenti debba andar preferito. 

E perché la Sovrana decisione della SANTITÀ" VOSTRA pro­
ceda da piena cognizione di causa, slima la Commissione di accen­
nare qui solamente l rilievi, che si sono mano mano prodotti, 
sia su i diversi concorrenti, sia sull' Insieme dell' impreso; la qua­
le cosa tornerà a un doppio scopo, e perchè VOSTRA SANTITÀ' 
conosca succintamente tutti questi rilievi di cui tanto si parlò, e 
si scrisse o per separali libelli, o nei pubblici fogli; e perchè non 
si abbiano questi rilievi a ripetere dopo conchiusa l'impresa, qua­
" che la Commissione abbia voluto ansila posta taeerlf. 

Si e dunque detto in primo luogo, che miglior conto tornerebbe 
"na fusione generale di tutte le Compagnie, come cosa più spedi­
'a insieme e più vantaggiosa all' impresa; tenendo per fermo, che 
ove fosse riuscito di combinare in un sol corpo, e per una solu 
generale Società tutti gli obblatori, si avrebbero raccolti insieme 
tutti i mezzi, dei quali ognuno di esso può disporre, e si sarebbe 
ottenuta morale certezza che la impresa, non solo veramente, ma 
pur sollecitamente sarebbe menata a buon termine. 

Contro a questa opinione v' ha chi sostiene, che una fusione di 
tutte le Società, lungi dall' avvicinare gli animi e i mozzi, altro 
non farebbe che creare nuovi impacci, vedendosi col fatto o per la 
esperienza, che più vuste che suino le Società, più numeroso il 
numero de' loro Soci, più grandi ancora sorgono i sconcerti_ sia 
pel variare delle opinioni, sia per la divcrs.tà dei mezzi di cut 
ognuno va provveduto, sia per lu differenza delle mire cui ftanta 
gente diversa dee tenere necessariamente. Poi dieono,_ che in 
fatto queste grandi riunioni di diverse Società presso altri Gover­
ni vennero sempre prqìbite; e quante volto tentate, altrettante 
volte distrutte in sul nascere, o consunte da liti e discordie, 

_ Questo è in snecinto ciò che si è detto pro e contra ad una fu­
sione generale di tutte le Società. Al che debbe aggiungersi un, 
riflesso tutto nostro speciale, ed è che qua presso noi la fusione è 
stala tentata per tutti i modi, e con ogni mezzo, pure non è riu­
scito mui gittarne le basi, E questo perchè ognuna delle Società 
offerenti ha giù nelle mani quanto basta n condurre e terminare 
l'impresa: Ila fondi destinuti al 'solo ed unico oggetto cui tende 
la sua offerta: hu Soci che soscrissero per una linea o tronco spe­
ciale, e non per linea o troneo diverso, mollo meno per una rete 
generale di strade ferrate. Quando dunque Società costituite da 
questi elementi si unissero; qnando l'impresa ingrandisse; peggio 
quando si convertisse ad uno scopo che non è quello per cui i 
Soci si legarono, si vedrebbero in un istante disparire e mezzi 
e Soci e fondi: in una parola verrebbero nulle le Società stesse 
e si discioglierebbero. 

Da che ne consegue in fatto, che la Società Bolognese, quella 
di Fabri, e la terza del Principe Altieri si opposero sempre, e si 
oppongono anche oggi ad ogni fusione, per quanto grandi siano­
stali i mezzi, ed autorevoli le persone poite all' opra per otte­
nerla; protestando sempre, che ad annuire manca loro il mandato 
e che se pure essi i Ruupresenlanti vi convenissero,! Soci per questo 
solo fatto s'intenderebbero sciolti per modo, che non si potrebbe 
più contare su i mezzi di cui possono oggi disporre a ben con­
durre l'impresa. 

Qui dunque una fusione sembra impossìbile, e quando voglia 
tentarsi, converrebbe tentarla con altre Società, che non sono 
quelle tre dei Bolognesi, di Fabri e del Principe Altieri, le quoti 
sommando insieme un milione cento novanlmluemila scudi di 
semplice garanzia, protestano concordi volersi e doversi prima 
ritirare, che assentire ad una fusione, alla quale se monca loro 
il mandato, si oppongono pure i loro statuti. 

Il secondo rilievo parte da alcun Membra della Società Nazio­
nale, il quale tende mettere in sospetto il Governo contro coloro, 
che più offrono di garanzia perchè dice essere « contro ogni buon 
senso il riguardare per migliori fé Compagnie­che offrono mag­
giori depositi mentre in vece sono sempre le peggiori » ; soste 
nendo, che ammettendo i bisogni in proporzione dell aumento del 

.impresti dovesse agg.u..« • . . ._ . 
pel deposito di garanzia, e questa uscire dalla borsa, dei Soci, ecco 
creato un imbarazzo ben serio, ecco dato all'impresa un aggravio 
maggiore, dui quale difficilmente potrebbe trarre il piede. 

Nel rispondere a questo rilievo si avvertiva solamente, esser» 
nuova lu massima, che chi dia migliori sicurezze pel buon esito 
di un' opera, debba andare ul di sotto di quello o che le dia minori, 
o che non no da alcun». Poi si aggiungeva, che questo, discorso 
torna inutile dopo lu Notificazione del 7 di novembre, lu quale Ira 
le altre condizioni impose pur quella di una doppia garanzia, pei' 
gli sludi, e per i lavori. Se ciò sta scritto nella Notilicuzione, |M 9LUII1, V | , n » i n . . . . . . ^,« - .w -

e queste massime furono confermate quando posteriormente il 
ìoverno tolse via dalla specie delle garanzie le sottoscrukmi 
delle azioni, votando che fossero garanzie snelliva­di danaro con­
tante o di consolidato, ogni bel discorso su questo purticoluf» è­
discorso du non sentirsi nemmeno. 

Altrettanto dicasi del terzo rilievo, il quale­ sta in questo cioè, 
in toner lieve, e di piccolo conto il bisogna di una somma atta, ad assicurare gli studi, perchè trullaiidost di sciupi tei ispezioni, e 
non di opere rilevanti, mollo mono di occupazioni (li terreni, poco 
debbe valerne l'importo, imperciocché ancora qui la Nottficazton.a 
del 7 dì novembre non si presta al discorso, stando la scritto, «Iva 

http://06li.ii


"9 St. i) >5X, __ 

laMHaMamiiii■IIIHIIIIIIpumi i imnorrn-Tnnrrmirwriirinnrf 

la cauzione da prestavi! prima di cominciare gli studi, non debba 
limitarsi solamente «Ila sicurezza che i detti studi o ispezioni 
siano compile, ma estendersi « specialmente ( sono qncsti i lei'­
mini dell'Editto) a favore dei proprietari, le cui terre fossero 
occupate, o patissero gualche danno »s fi che vuol proprio dire 
il contrarlo di quello che si avverte con questo terzo rilievo. E 
per verità chi ne assicura, elio ncife strade ferrate gli studi pos­
sano limitarsi a sole ispezioni superficiali sopra In term ? Ciò Win 
accade né meno nelle vie onlinurie. Come dunque vogliamo che 
avvenga in unti impresa, nella quale debbe citarsi una strada 
nuova di piantu, una strada tutta In piano, facendo all'un tratto, 
sparire e l'altezza del monti, e lu profondità delle valli, e l'osta­
colo ilei fiumi; in una parola la Immensa ineguaglianza del terreno? 
Ora questi studi non possono dirsi coso di conto si lieve, (piasi 
che par condurli si debba andar limitati a piccola somma. 

In quarto luogo si protesta ; che le linee debbono essere quelle 
scritte nella Notificazione del 7 dì novembre e che ognuna di esse 
vado conceduta Intera quule fu scritta, e non spezzali! in più tron­
chi. Questo discorso sì dirige specialmente allu linea da Roma n 
Bologna, perchè essendo in quella linea due le Compagnie, che 
hanno inteso condurla, l'ima di Fabri da Roma in Ancona, e 
l'altra dei Bolognesi da Ancona fino ul «online di Modena, si vuole 
mostrare questo spezzamento come contrario all'obbligo con­
tralto colla Notificazione del 7 di novembre. e come dumievole ed 
impolitico pel Governo che l'ubbrucciasse. Contrario all'obbligo 
contratto colla Notificazione .""perchè là furono date u condurre 
quattro grandi linee, ultima delle quali da Roma a Bologna : 
Dannevole ed impolìtico pel Governo se il concedesse, perchè, 
divisa in due intraprendenti questa linea, potrebbe l'uno riuscire . 
I' altro nò; quegli compire i lavori più presto, questi più turili, 
il primo «ver vitn, il secondo gittarsi fallito. Ed allora cosa acca­
drebbe ? Che lo Stato non avrebbe una linea ma un solo tronco 
spezzato ; e che essendo il tratto da Roma in Ancona rispetto a 
quel di Bologna più malagevole e costoso, ne verrebbe In con­
seguenza . che proprio Roma correrebbe rischio di essere tagliata 
fuori, perdendo per questo sol fatto, e per opera del Governo In 
corrispondenza sollecita colle sue provìncie, e il beneficio delle 
strade ferrate. 

Nel rispondere n questo rilievo si fa riflettere , nitro essere 
l'obbligo contratto dal Governo di dure tutta la linea da Ruma n 
Bolognu, nitro V interesse che debbe avere, concedendola, di non 
spezzarla. Quanto ud obbligo può dirsi con asseverante certezza 
non ve n'essere alcuni); si perchè In Notificazione non contiene 
affatto quest' obbliga, anzi letteralmente !' esclude, quando descri­
vendo la quarta linea, non 1" annunciti da Roma a Bolognu, ma 
dividendo il cammino per mezzo adopera le parole « die da Roma 
inelle in Anciwn e QUINDI da Ancona a Bologna », parole 
che a semplice visiti ammettono e portano seco unu' munfestu di­
visione ; si ancora perchè nelle trattative coi diversi offerenti s'in­
tese sempre, e fino da principio, di taglittre in due tranelli 1« linen J 
troppo lungo da Roma u Bologna, siccome ad esuberanza lo prova 
tra gli altri fatti quello della stessa Società Nazionale ehe oggi 
se ne querela; la quale Società, lungi dull'insistere per «vere 
tutta la linea. dimandava anzi un tronco spezzato , chiedendo du 
prinin i due tronchi dit\ Bologna i ' Ancona, e d i Roma a Ce­
prano, e poi limitando lu sua offerta a quello solamente da An­
cona a Bologna ; il che non avrebbe al corto potuto fare , se si 
fosse trattato di tutta una linea, di un tronco solo. Tengasi dunque 
per indubitato, che non v' ha obbligo nel Governo come di dare 
tutta una linea, così di dividerla; poiché descrivendo nella Notifi­
cazione le quattro linee intese solamente dimostrarle, ma non 
inni legarsi con ulctm offerente, molto meno legarsi per unu 
linea sola. 

Mil se non v'ha obbligo per parte del Governo, sarà poi del suo 
i ntei esse lo spezzare la linea du Roma a Bologna, e concedendola 
a due intraprendenti diversi correre quei rischi elio sono stati 
detti di sopra? Questo poi è un nitro discorso , al quale senza 
entrare in discussioni o politiche o economiche si provvede di 
l'ulto; perchè o In SANTITÀ' VOSTRA accorderà l'impresa delle 
girarlo ferrale alla Società Nazionale, e in questo caso non v' lui 
luogo ti spezzamento di linee conducendole tutte in egual modo , 
e per uguale maniera ; o vero stimerà che la via da Roma ul 
confine Estense deliba invece aggiudicarsi nlle due Società dei Bo­
lognesi e di Fabri, ed ulliiru queste Società hunno convenuto 
precedentemente di fondersi insieme, dando al Governo un solo 
e I unico contratto, come uno soia ed iiiiicu impresa, 

Resta in line un ultimo, e forse più grave rilievo, il quale verte 
sopra il garantire che dovrebbe il Governo un minimo d'interesse 
ny lì Azionisti, compiuta che sia ed ultimata l'impresa : nel quule 
rilievo vengono in presenza tre sentimenti diversi. 

11 primo di coloro, i quali tengono indispensabile, che il Go­
verno assicuri in generale un minimo d" interesse, pensando da 
una parte, che senza tale garanzia le strade ferrate non possano 
eseguirsi ; mentre dall' altra tengono per ferino, che tale assicu­
ruzione si volga a sole parole, e serva solamente a dare nn im­
pulso morale all' impresa senza mai correre il rischio o pericolo 
ui trur fuori danaro. 

Lu seconda opinione ì< di quei, che vorrebbero limitata l'as­
sicurazione di un interesse a quel tronco, o tronchi solamente, 
ne' quali e per le difficoltà del terreno da vìncersi, e per le spese 
maggiori da incontrarsi, più diffìcile si renda di trovar concor­
renti: si che v'ubbiu allora non solo necessità, ma interesse nel 
Governo di spingere inumiti l'impresa, di apprestare mano 
udiulrice, di tutelarne un buono e sollecito esito, di fare in somma 
che l'opera riesca, vantaggiandone la situazione; e venendo al par­
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assicurando il Governo pel solo tratto euttìvo venga du per se a 
perdere tutto il vantaggio che trarrebbe da una generale eompen,­
siuionc (piando col cattivo assicurasse ancora i tratti buoni ; pur 
non ostante stun fermi ned loro pensare rispondendo. che I' obie­
zione poggia sopra un falso supposto ; poggia cioè sulla ipotesi, 
che nelle stra lu ferrate si possa procedentemente determinare 
quale sui il tronco che sarà per riuscire sicuramente buono , e 

»IJ» . .„..__„ , . . . . 
un non avrebbe credulo sommamente lucrose tante vie ferrate tru 
lo più popolose e commerciali città dolln Francia? E pure molle 
eccole In caduto u basso, tra le quali oggi convien notare quelle 
dì Bordeaux e di Liono sebbene per In loro situazione topografica, 
e per ii foro commercio si dicessero fra le prime. Altrettanto si 
spenna dj vedere in quella tra Milano e Venezia. E pure anche 
quesiti si trova al bisogno di ricorrere al Governo parlar fronte n 
hivori con una proslunza. Clio si vuole dunque dire che sarà utile 
il trotto du Bologna in Ancona, e fatale quello verso la Capitale. 
Potrebbe «rendere lutto il rovescio, e andar por uria i pronostici. 
Dtmqi.i­ è meglio, eoiichiuilono essi, che il Governo corro quando 
inai un rischio moderato per un sol tratto, che non per tutta 
In linea; imperocché da Foligno iti Ancona Mi­unno all'incirca 
Mluntumilu scudi iill'uniio, che in u» trnmbiisio sarebbe facile 
di assicurare _o pel mezzo di unii sopralussu fililo stesso cammino, 
o con un dazio su i fondi circostanti elio addoppiano di valore, 
l'ienlrr «I contrario se tale Iriicollo avvenisse ([«andò fosse (issi­
ci, ruin tutta lu linea da Roma u Bolognu, lu somma annua lin­
cerebbe, molte , e molle volte più forte 

li terso parere infine è di coloro, i quali escluderebbero ogni 
«orla dì assicurazioni, pensundo, elici Governi debbano sulle 
vie dì ferro tenere solamente la parie tuioriu , e ciò confermano 
l'obli esempi, e colla spurieiiza, perchè sostengono e provuuo 
ancora CJÌ l'ulli,, clic lulle volte che un Governo ubbiu o in pie­ . 

colo, o in grande n­sieimiui e garantito un interesse sulle strade 
ferrule . lo ha pure , e sempre pugni». Stimano dunque essi, 
che mulnmrnìe consigli ehi vuole determinare il Governo di 
VOSTRA SANTITÀ ' a dure unu (ìdejussione a tale intrapresa, 
perchè i Governi. essi dicono . non debbono mai per «Uri ud­
possiirsl pesi nò ecidi, né eventuali ; perchè per I Governi lo 
imprese delle strade ferrule sono imprese da consegnarsi all' 
industria privata, e non a quella tinche ìndìrcttu del Tesoro; 
perchè ni Governi spelta unicamente di vedere che le strade 
«Inno fatte, siano fatte In regola, e sitino fallo senza scapito 
o limino dei proprietari i cui terreni vadano occupati. Qotindo 
su questo ubbia vegliato un Governo, a tutto il resto debbe stare 
Inlifferenle, perchè lengu certo, che nell'atto in cui segna 111 
guruiiziu d'interesse o In un tronco, o su tulli, scrive pure da 
se In stia sentenza , du se contrae l'obbligo certo di trur fuori 
danaro . da se si cren lu necessità di compire o condurre ti ter­
mine l'impresa , siccome è avvenuto in Prussia, in Alctmigiia, in 
Francia e attualmente sta decadendo in Ilulìu, 

Questi sono BEATISSIMO PADRE i vari offerenti, queste le 
condizioni, questi ì rilievi, che intorno aliti grondo impresi! 
delle strade ferrule doveva lu Commissione aver l'onoro di 
esporre. Neil' eseguire lu quid cosn stimò meglio attenersi ul 
metodo di semplice narrazione. che non ti lineilo di esternare 
il proprio sentimento . sin perchè la SANTITÀ' VOSTRA de­
cimi sunz' alcun preventivo consulto ; sia perchè In qttistioiie delle 
strale di ferro, che divise gli animi per uso troppo smodato di 
articoli, e libelli tipografici , non si disacerbi oggi maggior­
mente. Solo osa sperare I' nn/.iileltu Commissione di aver con­
dotto questo grande ufl'nie u tuie semplicità di proporzioni. 
che (lite sole qnislioni veiiguno umiliate «Ila Sovrana decisione 
della SANTITÀ' MOSTRA. 

I. Quali tra 1 concorrenti, e su qtiuli ;lince deblmno .essere 
preferiti. 

II. Se convenga al Governo Pontificioo nel totale., o in alcun 
trotto solamente guarentire un minimo d'ineresse In fuvore 
degli Azionisti!, o Società deliberatane. 

VOSTRA SANTITÀ'. che già nell' esordire del suo Ponti­
ficaio fra tanti e tanti altri beneficj donava liberamento il suo 
popolo di quello immenso delle strade ferrate, pel quale non 
pure la età presente, ma gli ultimi, e più tardi posteri volge­
ranno ul nome augusto dì VOSTRA BEATITUDINE affettuosi, 
e riconoscenti sensi ili gratitudine, si degni oggi consojidnro 
questo insigne monumento di suo mngnificenzn ; e consolidarlo 
pur modo , che né interessi privati, né mule pnssioni sappiano 
.stemprarvi il loro veleno. 

Per la C ommìssione Consultiva, 
CAMILLO AMICI, Segretario. 

VENTIQUATTR'ORE 
Pacante nella Centrili» Civica 

Tra i ventuno anni e i srss nln (quantunque più vicino 
al termine ad tjutm, t­'hi' al tei mino a quo, come noi fo­
rensi sogliamo dire) anch'io appartengo alla Guaritila Ci tea: 
ho fatto anch'io lo mio «voutiqutillrore nel quartio.te del 
mio rione. E siccome nll'uscirno godo ognuno in narrare 
nelle proprie cose o agli amici ciò che durante le dello 24 
ore ha dello, lalfo o veduto: cosi vuò anch'io raccontare In 
mia. Clic .so a taluno d'animo serio e un pò schivo sem­
brasse questa materia non convenevole ad un giornale, 
quale si ù il nostro nello scopo e negli argomenti seriissi­
mo, lenone solo il titolo passi olirò nd altri articoli di suo 
gonio, che certo in questo medesimo numero non manche­
ranno. Chi poi non fastidito dalla leggerezza dolh intesta­
zione, vorrà pure indursi a leggerne il contesto, l'orse non 
ne avrà fastidio dallo averlo letto. 

Adunque cominciando non dirò del nome che dà ciascu­
no appetta giunge sulla nota della Guardia, prendendo in­
vece il numero d'ordine che ivi gli tocca, per essere chia­
mato con quello; nò dello indossar quindi la giberna e la 
sciabla a tracolla, formanti la bianca X su le spalle e sul 
petto: non dolio slare in sentinella, o in fazione come di­
cono, innanzi al quartiere, e ai posti avanzati presso il me­
desimo; nò dello andare in volta la noffe per lo strade del 
proprio rione inpattuglia facendo le scolle, mentre il Nido­
stratego, o caporale, elio la pattuglia conduce va ruminan­
do, perdio non gli fuggano dalla memoria, le arcane parole 
d'ordine, per comunicarle se mai s'avvenga in altro con­
duttore di pattuglia, il quale probabilmente le va rimor­
mornmlo fra (lenti ancor egli; non del portar o del presen­
tar Parme secondo le occorrenze: non in una pnroln di tulle 
le altre psescrizioni e funzioni militari, che si adempiono 
dal montar la guardia nell'ora rie//« preghiera iusino allo 
smontarla nella sfessa ora la sera appresso. Tutte queste 
cose sarebbe inutile ebo io dicessi: altri le sa pi ima di me, 
o meglio di me. 

Non dirò similmente del parlare a brigala, che in quo' 
lunghi tratti di ozio e liti il fumo de' sigari, dagli uni 
e dagli altri si vengono facendo, sopr.'iirgomenti ora scher­
zevoli, or gravi, secondo la differenza dell'età, degli umo­
ri, e delle abitudini; Ira' quali più spesse e pili gradite 
notizie e quisfioni politiche, da ciascuno nelproprio senso 
con politica gravità sostenute; non dcdla emulazioni! ge­
nerosa, che si .scorge, massime ne1 giovani, in fare pron­
tamente ed esattamente ciò che si deve. Ambe queste cose 
a cui ò toccato il suo turno ne' quartieri sono gin note, 
e cui non ò toccato o non ò per toccare, può ironginar­
lesi facilmente. Dirò piuttosto delle idee, che mi passa­
vano per In mente in veder queste cose , e più nell'ora 
in che fui posto di sentinella la notte, standomi li quieto 
e solo con me medesimo. 

lo pensava: come Uini'nlacrila e Imito studio in venir 
tulli a prestare il servizio (adopero parole ricevuto dall'uso, 
« poencs ijuum jus est et norma loguendi » non dandomi 
pensiero se siauo provate , o no al vaglio de' Cru­
scanti) per passare insonni le notti, lasciale le dolcezze 
e i comodi di famiglia; e prestarlo non timidi e peritosi, 
come delie nuove cose suole avvenire, ma desti animosi 
ed ilari, come chi viene ad officio spontaneo, non coman­
dalo! Pensala: come non conienti a questa l'alien diurna 
e notturna nei quartieri agl'intervalli di tempo stabiliti, 
si rechino ogni giorno mattina e sera n far le manovre, 
ed ivi muovendo ni passo , ordinandosi in schiere e in 
plutoni, nddcslrandqsi iti trattar Pnrcliiliuso, abbiano preso 
con tohlo portamento e attitudini militari, che diresti 
verificata In favola de' snidali di Cadmo, nati ad un tratto 
dalla terra giù annali, e fatti a battaglia. Altra volta (nel 
l83f) io ho veduto iti ([«(Ma stessa capitale ur'ssa in 

piedi una Guardia civica. Ma qtmnln diversità dalla àVl,ta 
epoca al presentili Allora, attempali o giovani, frapporrò 
indugi, cercar ragioni e pretesli d'ogni maniera per es­

serne esentati, sicché In Guardia andava a più zoppot oggi 
toglierebbe volontletti­ chi lo potesse la rngione irrefraga­

bile , onde per eccesso o per difetto li' è escluso. Allora 
quelli che non avevano potuto sottrarsi ai ruoli, venivano 
a disimpegnnr le funzioni di Civici, riottosi e tardi ; ed 
erano loro peso insopportabile l'armatura e il fucile: ed 
oggi, come (liceva, ci facciamo invece diletto e dell'uno 
e dell'altro. Allora, oggetti quasi di ridicolo agli occhi 
altrui ed a sé stessi, pareva si vergognassero di apparirò 
al pubblico con la coccarda in sul cappello, e con quelle 
striscio di cuoio imbiaccalo in sul dosso; In quali alcuni 
con parole più di dispetto , che di facezia chiamavano 
finimenti; e gl'individui non con altro nome erano chia­

mati dui volgo che di capptlletli. Oggi, per contrarlo, es­

sendo ancora l'abito e gli arnesi quali erano allora, per 
verità non gran fatto nitidi ed eleganti, pure ci pregiamo 
di l'arni! mostra, e il volgo ha appreso fin da' primi giorni 
a riguardar questi e noi fon sentimento di rispetto o di 
compinreti/n.' 

Fy donde, io diceva fra me medesimo, nel breve spazio di 
sedici anni tanta diversiln.' Non siamo noi quelli di allora, 
o non lo sono i nostri padri? non è la slessa questa città in 
cui viviamo.' Sì, e noi e i padri nostri siamo pur quelli; la 
stessa è questa terra e questo cielo, dove un tempo (tm pò 
remoto si, ma sempre a'ricordare glorioso) nacquero già 
tanti eroi, e dove qurirumhnscindnre di Pirro vedeva in 
ogni senatore un re, in ugni gregario UH comandante di 
eserciti; è quella terra e quel cielo s osso dove a' tempi 
nostri un raggio di questa luce che or» godiamo intera 
produsse un Palombini. uno Schìusseiti, un Olivieri, un 
Hourhurt, imo Scipiono Barberi, (more dell'armala italiana. 
Ma sono mutati i tempi e lu circostanze, che Imito possono 
anch'esse su lo unzioni: e come gli avvenimenti di tanti se­

coli ha uno portalo su noi tale una diffcrcii/n di opinioni, 
di leggi, di costuniaii>e, e in genere di tutto il vivere so­

ciale, da non poter iieiuineno di lontano ripe.darci all'epoca 
del aulici Roma; così alcuno e non leggiere ne ha indotte 
in brevissimo tempo il pontificai» prodigioso dell'immor­

tale Pio IX, da non essere più nell'animo quelli di pochi 
anni fa, avvegnaché lo siamo per lignaggio o per saligne. 
Nel 1K31 il padre e il figlio di famiglia chiamali a com­

porre la Guardia Civica non vi venivano a difendere in 
una con la musa della sovranità quella­del popolo, la 
dignità e i dritti di cittadino,' ina simili' all' asino della 
favola di Esopo avrebbero potuto dire a chi li cacciava 
in quelle listo a iti quelle file e quid refert mea cui ser­

uiam, c/ilullas dam porlem meas ». 
Nel 1831 la istituzione dcJln Guardia Civica non era, 

com' é ni presente , accompagnata e preceduta da altro 
provvide institu/ioiti, per le quali si genera il benessere 
materiale e civile, e si assicura la via a quel .progresso 
saggio e moderato, che è il voto di tutti. Oggi noi sud­

diti della S. Sede , non più lasciati alla vegetazione ed 
al pasto, come pecore o/ebc; non più estranei, o mera­

mente (lassivi nell' amministrazione della cosa pubblica , 
ma invitati da benignità del Principe stesso ad illumi­

narla di consiglio per mezzo della slampa , a giovarla 
dell'opera nelle commissioni de' codici e de' municipii , 
nelle deputazioni provinciali , e per mille altri modi , 
sentiamo che quella slessa beneficenza sovrana, la quale 
ci ha fatto rinascere ad un nuovo ordino di cose, ci ha 
pur dato , armandoci in milizia cittadina , la forza por 
conservarlo. Nel |83t sapevamo di essere armali solo 
temporaneamente ed a scena, per cedere indi a poco le anni 
a soldatesca prezzolala e sliuniera : adesso invece siamo 
l'atti certi per un editto sovrano « che questa utile isti­

tuzione ci ò accordala in un modo permanente e generale». 
Nel 1831 finalmente sfiduciali (Pugili bene, morii ad ogni 
speranza, vedemmo P arruolemeuto della Guardia Civica 
con quell'apatia con i,he riguardavamo tutte le altre cose: 
e adesso siamo noi stessi che P abbiamo dimandata : è 
Pio IX che annuendo provvido e facile alle noslre di­

mando ce l'ha conceduti) ' 
E elio non faremmo qnindi per Pio IX? Ben possiamo 

noi dirgli, ed egli può crederlo, quel che diceva Cicerone ' 
nella orazione pro Marcello a Cesare <i non modo excubias 
et custodias; sed ctiam laterum nostrorum oppositus pollice­

mur. a Eccoci pronti per te non solo a guardie od a scolte, 
ma a farli eziandio schermo do''nostri petti e de 'nòstr i 
fianchi. „ Armati dn Pio IX, e per Pio,IX, avrenim,o,ii co­

raggio, dov'egli Io consentisse, non ritenuti' da alcuna altra 
cura, di uscire a campo, e, porro come fecero la prima vol­

ta i nostri maggiori i quartieri d'inverno presso Vejo in­

contro ai nemici; presso Vejo, dico, ma di là dal Tevere, e 
un poco anche al di là dalPApenuino: „ Intendami chi 
può, che m'intend'io: „ parati e pronti però ugualmente a 
retrocedere a mezzo il corso, ov'egli il volesse; perchè non 
abbiamo e non dobbiamo avere altra legge che il suo so­

vrano volere. 
Andava considerando, indire: come la nostra gioventù, 

nudrifn in questi esercizi, diverrebbe in breve forte di cor­
po e d'animo. Ai duri esercizi di una milizia non venale , 
ma cittadina, ebbe l'antica Roma iPapini, Cursori, i Curii, i 
Fabrìcìi. E già quanto all'animo vanno dando in esso il luo­
go a questa nobile passione delle armi le altre passioni 
molli o viziose. Ilo udito alcuni genitori rallegrarsi seco 
medesimi, che dopo ordinata la Guardia Civica i loro figli 
son divenuti più casiliughi e obbedienti. Le biscazzo, i r i ­
dotti dell'ozio e (ino gli spettacoli innocenti e geniali del 
Pallone e del teatro, sono assai meno frequenti di popolo 
che prima, occupali in quelle ore più volculicri in fare, o 
in vedere le manovre della Guardia Civica, Si dice, rho da 
circa un mese a questa parte Amore vada risparmiando 
de' suoi strali, e Imene riesca meglio a tutelare i suoi 
dritti. Viva Pio IX, Viva la Gioventù Romana, e la Guar­
dia Civica ! 

Per questa istillinone della Guardia Civica cresce lo 
spirito di ordine, e si forma quella unione di un ceto con 
l'altro, da <ui prima eravamo sì lontani, e eli', è tanto ne­
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cessarla ft la condi/ioue della moderna civiltà. All' affollo 
nor la disciplina o per l'ordine della instituziorie cede spon­

taneo ogni altro affetto di riguardo o di ambizione privala. 
È bello vedere il maggiore per età, per autorità, per r ic­

chezza, o por altro litolo di social posi/ione, essere sotto­

messo e obedietile, a chi per grado della milinn civica è 
collocato sopra di lui; e questi a sua posta con ugual senti­

mento di generosità e di modestia esercitare verso quello 
la superiorità del grado militare per modo, da far conosce­

re il rispetto clic gli professa come cittadino; e du questa 
deferenza scambievole di rispetto o di sommessione strin­

gersi un legame ed un armonìa, che da quello della Guar­

dia Civica estendo la sua forza a tutto il corpo sociale di 
Roma. Ed avendo la sapienza dell' Ottimo Pontefice accor­

dato la Guardia Civica come a Roma, così a tulle le nitro 
cìltà dello strili), può ben dirsi , che il beneficio di questa 
unione a tutto lo stato si renda comune, siccli'» l'ormiamo 
tutti quanti siamo » sudditi di Pio IX, una sola citta e una 
sola famiglia. 

Questa rifiussiono generale mi portò ad una particolare 
relativa a quel cb' iq stava facendo. Mi corse al pensiero : 
Quanti negli altri rioni di Roma , e in altre città dello 
staio si trovano in questa stessa ora come me in sentinella! 
E quali saranno le idee che si aggirano loro pel cnpo! qua­

li ul giovinetto caldo e inesperto: quali all' uomo di età e 
di senno maturo: ma l'uno e l'altro soggetti a Pio IX e di 
cuore Italiani! Oboi fosse dato per mezzo di condotti elet­

trici potersele comunicare a vicenda! Oh ci fosso dato .... 
Ma stando in questi pensieri e in queste fantasie , venne il 
Caparaldi Guardia, conducondo seco uno de' miei Camerata 
a levarmi (li posto; e cosi fu rotta la tela de' miei pensieri. 

Appresso, però ricordo, me ne venne in niente anche un 
altro, ohe come quelli esposti di sopra voglio qui riferire. I 
Questo impulso datone perla concessione dì una Guardia | 
Civica a mantenere con le armi l'ordine e lu tranquillità in­ j 
tema, e a'difendere anche, ove faccia di bisogno, da itemi­ i 
clic aggressioni la patria e lo stato, allora sarebbe più ope­

rativo ed efficace quando fossero nello stato delle scuole \ 
politecniche o si mandassero i giovinetti in altri stati, dove ' 
già sono, ad appararvi «fucilo cose su le quali si fondano 
la strategica e la tattica moderna, più polente per le cogni­ | 
/ioni scientifiche che per la forza materiale. Lo che so per i 
le angustie presenti dell 'erario non potesse esser fatto a 
spese del comune, sarebbe opera benemerita e dì gran lodo 
se si facesse con denaro conferito da ricchi e da Signori, i 
quali no somministrassero a quo' genitori poveri, in cui 
fosse, il buon volere di mandarvi i loro figliuoli, ina al 
buon volere non rispondessero le facoltà. E tanto più sa­

rebbe degno di lode, so vi mandassero anch'essi, ossia al­

cuni di essi, i loro figli : imperocché l'esempio de' gran­

di è forte stimolo ai minori, ed ò cosa naturale e debita a 
la patria, che chi è nato e vuol tenersi in condizione da 
primeggiare su gli altri, vada iiinaii'i agli altri col valor 
militare e col senno civile. Più di un famoso Capitano eb­

bero le fnmiglie degli Ordini, de.' Frangipane , de' Caetani, 
de' Colonna, degli Annibalde.schi, de' Daria; por non dire 
di tanti altri iu altro città nostre. Così il coraggio e la pe­

rizia militare non avessero usato sovente in far più esi­

ziale la pèste delle fazioni, che fu di tanto danno all' Italia, 
e tanto valse a sottoporla al servaggio dello straniero! 

Questi e simili furono i pensieri, che io aveva duranie le 
ventiquattr'orc di guardia nel quartiere del mio Rione, Non 
sono peregrini, lo so; nò mi do vanto lo averne di tali. Pure 
mi si vorrà perdonare lo averli publicali, se non parranno 
a chi li leggerà inopportuni. 

Avv. CARNEVALINI 

Del l 'Ord ig inn ien to d e ' T r i l m n a l i 

Ad appagare il desiderio delP«raV«e e della giustizia di 
quel popolo, che rispettoso si prostra, ed umile innanzi la 
LEGGE, é indispensabile, che commessa no venga la ese­

cuzione a magistrati di specchiata condotta, forniti di som­

ma dottrina. Questi soli possono inspirare fiducia: questi 
.soli assicurare la garanzia della vila, della libertà, delle 
sostanze, che a ciascun membro del popolo dalla legge stessa 
è ripromessa. Ma quale fiducia potranno inspirare quei 
giudici, ai quali venga dato dal Sovrano che a siffatto in­

carico li presceglie, un mentore, un precettore? Questo 
atto solo è sufficiente perse stesso a pronunciarne la inca­

pacità, a proclamarne la diffidenza. Udita appena la nomina 
di laluuo dei nostri giudici, forsecliò non si ricerca subilo 
con ansia chi sia l'uditore al medesimo destinato? Quale 
sia l'abilità di questo, non giù di quello, perchè general­

mente riputato inabile al disimpegno del ricevuto incarico? 
Della <fual verità sembra convinto egli stesso: diversamente 
si riterrebbe adontato dalla nomina di altro individuo, da 
cui abbia ad essere condotto per mano nel disimpegni» 
delle giudiziarie faccende. A siiuiglian/.a degli altri giudi­

ci, al lato dei quali pon si pone alcuna guida, ben volen­

tieri si occuperebbe per so stesso dello studio delle cause; 
e colla mente propria, colla propria coscienza ne pronun­

cierebbo la definizione. Una differenza di procedimento 
così marcata e poco conveniente persuade necessariamente 
la diversità de' mezzi intellettuali, i quali adoperati ven­

gono dall'uno, e dagli altri nell'esercizio di così geloso in­

carico. 
Da ciò la necessità di ascondere ali ombra ci impenetra­

bile segreto, di forme misteriose, ed inconcludenti la ma­

nifestazione della propria opinione; propria non già, per­

chè desunta dalla mente altrui, anziché dal proprio intel­

letto. Peggio ancora quando piaccia a taluno di cotesloro 
ritirarsi dalla ricevuta lezione; quando presuma egli in­

tender meglio del suo precettore. Bene a ragione trepida 
allora giustizia, che traboccante vesti dalla parte del torto 
la sua bilancia. 

E quale fiducia mai, quale rispetto esigere potranno 
giudici di tal fatta da quel popolo, il quale ben conosce sif­

fatte coso; il quale non può non essere convinto della inca­

pacità loro, allorquando dal Sovraiio stesso mia tuie inca­

pacilà venne proclamata? 

Nò può determinare ad una scelta improvvida cotanto e 
datinola la inveterata consuetudine di essere slato cosi 
praticalo da tempo antichissimo, Anziché deturpata resti, 
e malmenala l'amministrazione della giustizia, base fonda­

mentale di qualunque società civile, 6 sempro miglior con­

siglio il ritrarsi dalle antiche abitudini riconosciuto 
meno convenienti, e scegliere invece nella generalità, anzi­

ché in un cerchio determinato e ristretto, coloro, i quali 
per onestà, per dottrina siano in grado di retribuire ad 
ognuno ciò che gli appartiene: conviene meglio affidare al 
loro giudizio la vita, la libertà, la sicurezza, il patrimonio 
di ciascun cittadino, anziché rendersi materiali settatori <li 
un mal inteso sistema. Fa d'uopo riflettore seriamente, 
che dipende dal giudizio omesso da costoro assolvere il 
reo, e condannare l'innocente; spogliare il'legittimo deten­

tore delle proprie sostanze, per farne dono a chi non ha 
sulle medesime alcun diritto: e che facilmente possono ca­

dere in cosi fatali equivoci coloro, i quali sono costruiti a 
lasciarsi guidare dai consigli altrui nella proniinciìizionc di 
quelle fatali sentenze, l'importanza delle quali non possono 
a pieno conoscere. 

Grave danno poi da siffatta duplicità di persona deve 
ricadere necessariamente o sull'erario pubblico, o sulle 
parti­litiganti. Se non dal primo, dalle seconde allora de­

vono ritrarre un qualche profitto coloro, che l'opera per­

sonale prestano, a chi diversamente nulla potrebbe operaro 
per sé stesso, ina che nulla intendo retribuire del proprio. 
Da c i ó ^ a origine un incentivo, un fumile alla prevarica­

zione. È ben facile il travedere in favore del ricco a danno 
del povero. In qualunque dubbiezza l'allettamento di un 
profitto maggiore fa preponderare facilmente la bilancia 
della giustizia dalla parto che meglio lusinga il proprio in­

teresse. Ciò che pince, si coltiva, si vagheggia volentieri, 
e bone .spesso determina la mento a restarne persuasa. 

I quali inconvenienti gravissimi non occorrono in quei 
giudici, che stipendiati dal pubblico erario, non bisognosi l 
di siffatti precettori, esauriscono per so stessi lo studio delle ; 
cause, e colla mente propria, colla propria coscienza le de­ > 
finiscono. Non hanno questi perciò difficoltà alcuna, uè J' 
averla potrebbero, di sedere nei tribunali al pubblico'co­

spetto; udirvi le discussioni oral i , replicare istantanea­ ''< 
mente allo deduzioni dei rispeltivi difensori delle parti , 

| contendenti: devenire infine alla manifestazione della pro­ ' 
pria opinione. i 

' Nò più esistono, la Dio mercè, quei pretesti, che forse 
in altri tempi scusare potevano il misterioso segreto, sotto ' 
il quale ascondevàsi con inconcludente apparato la pronun­

ciazione delle giudiziali sentenze.Proscritti sono inleramen­ I 
te gli scherani, i pugnali, i trabocchetti, dei quali servitasi 
talvolta il tracolante potere del feudalismo per vendicarsi 
di una sentenza contraria, sebbene pronunciata a termini 
di legge. La civiltà, il progresso condannarono già da lun­

go tempo alla proscrizione siffall,, barbarismi. Libera di­

venne, ed immune da timori l'amministrazione della giu­

stizia. La ignoranza sola e la immoralità di coloro, dai 
quali viene amministrata, può essere d'inciampo al rego­

lare esercizio della medesima. 
Gravissima perciò esser deve la responsabilità, di cui si 

va a caricare chiunque abbia parto nella scelta dei magi­

strati giudiziali. Si rendono essi complici, per non dire au­

tori delle ingiustìzie commesse da giudici idioti e disone­

sti. La perdita della vita, della libertà, delle sostanze de­

cretata a danno di un innocente, del vero e legittimo pos­

sessore,'pesa sull'anima del giudice che la decretò, non 
meno che sull'anima di quello, da cui tale giudice venne 
prescelto. 

Siccome poi ristrettissimo è il numero degli uomini one­

sti veramente, e dotti, occorre perciò restringere possibil­

mente il numero di,tali magistrati. La mo|liplicità dei t r i ­

bunali non può avere origine, che dalle moltiplici ecce­

zioni, le quali in ispecie, se personali, non possono a me­

no di generare dispiaceuza e rancore nella massa del po­

polo. Non si sa intendere perchè in alcun luogo soltanto 
abbia a mantenersi la distinzione fra tribunali civili e cri­

minali nel tempo stesso, in cui i tribunali tutti dello stato 
medesimo conoscono e definiscono simultaneamente le cause 
criminali e civili. Oltre che mostruosa apparisce questa 
difformità di sistema, no consegue poi un inulìlissimo ag­

gravio al pubblico erario. Duplicati sono cosi gli onorarli 
dovuti ad inutili giudici; peggio ancora ad uno sciame 
d'impiegati, i quali nella massima parte niun profitto reca­

no, se non danno, alla retta amministrnxione della giustizia. 
Imperocché meschini esser devono gli stipend] fra que­

sti impiegati riparlili. Impossibilitali a provvedere con 
scarsi mezzi al sostentamento delle proprie famiglie, é pur 
forza che ritraggano da altro fonte l'occorrente, o con al­

tre occupazioni a discapito delia esaltezza nel disimpegno 
delle loro attribuzioni, o con adesioni illecite, ed arbitrii 
riprovali a danno della giustizia. Qualora l'ossero pagali 
conveniontomeiite, tanto più ragionevolmente poli­inno ca­

stigarsi iu caso di mancanze. Diminuitone il numero, si 
otterrebbe da cotestoro un servizio più esatto e ragione­

vole. 
Sia dunque uno nella capitalo ancora il tribunale di 

Prima Istanza civile, e criminale: uno egualmenle quello 
di appello: uno il tribunale supremo di Revisione. Ma sia­

no lutti composti di uomini Questissimi e dotti, capaci di 
giudicare por so stessi lo cause portate ai rispettivi tribu­

nali. Sia estesa la giurisdizione di questi alle cause an­

cora, nelle quali sono interessati il Fisco e l'erario pub­

blico. Non disconviene al Fisco, quando abbia a presen­

tarsi in giudizio, comparire innanzi coloro, che destinati 
sono dall'autorità sovrana a rendere giustizia. Il volere 
per so giudici speciali fa supporre poca fiducia nelle pro­

prie ragioni. Assistito in qualunque caso e protetto dal 
pubblico ministero, non può, né deve il Fisco dubitare in 
conio alcuno, clic al pari degli altri siagli resa giustizia. 

Gtt SEPPI! CAIPMELU 

BIJLtETTINO 
DELLA CAPITALE È DELLE PBOVlNCIE 

Qrdtnt del giorno 24 Agosto 
GUARDIA CIVICA 

Il Comandante Generale, avendo avuto l'onore di riceve • 
re una lettera autografa di Sua Santità, si affretta di pubbli­

carla per intero nel presentejaffinebo tutto il Corpo conosca 
la somma benevolenza con la quale il S. Padre lo distingue, 
e si uniformi nel tempo stesso completamente e con puntua­

lità al Sovrano volere, 
Signor Principe 

Sempre contento dello spìrito che anima la civica, e sem­

pre grato a chi con tonto zelo ed impegno ne dirjg» l'anda­

mento, desidero che nelle mattine delle feste di precetto sì 
procuri di far cominciare le manovre non prima delle oro 
meridiane. Ella conosce il lino di così salutare previdenza , 
della quale sono sicuro della esecuzione per Ja ottima volon­

tà che tutti dirige nel bene. 
Riceva P apostolica benedizione che comparto a lei e a 

tutto il Corpo con effusione di onore. 
PIUS Pl>. IX 

Principe Rospigliosi 

Sua Cantila ha conferito «1 signor oh. Stanarli professore di Mocci­­
nica nello romana università II canonicato vacante in s. Giovanni poi 
la morte del can. Graziosi. CI gode l'aoimo e|m II sapientissimo Pun­
te lieo «titilli assegnata questa provisiono ecclesiastico a tal saoordote 
ohe ne) promuovere la educazione civile e religiosa de'giovani fratta 
gli esempi del suo Illustre antecessore. 

Mcrcoldì I soltembro i signori conto di Lulzow ambascfalor d'Ali» 
stria, conio De Boutenlcft* ministro di Russia, barone Usedom ministro 
di l'i ossia ebbero una conferenza poi palazzo di Venezia. 

Il signor marchesa Amico Ricci li» rinunziato alla carica di deputato 
della provincia maceratese. 

S. A. I. o R. il Granduca ricevè Jeri ( 27 Agosto ) in udienza foratilo 
mons. Corboli corno legalo straordinario , invialo da Sun Santità, 
L'udienza fu di circa duo ore. Immediatamente dopo 9. A. t. o R.s( ri­
strinse a consiglio col suo primo ministro consiglici Cemplm. 

(La Patria) 
«a» ntfln »«■■!! 

j CoiUUSPOMDENZA DHLLA BlLAKCiA 
| Civitavecchia se agosto 
| Il signor M, Carlo Calahrini 6 «lato nominalo tenente colonnello 
i dotta gumdlu civica. Il delegato mons. Ricci in un suo proclama dico 

iiuoslo appunto ara il capo desideralo da lui stesso, acclamalo dalla mi­
lizia cittadina. ­Moni. Ricci è sul partirò per Ancona, accompagnato 

. dalla stima e gratitudine della provincia cWItavoccliies» che ricorderà 
sempro il provldo govorno dell'egregio prelato. 

2'erni ss agosto 
Il Consiglio municipale di questa citte, nell'adunanza del 25 dcljo, 

decrotò 1. che i cittadini Sono pronti di sostenere qualunque gravame 
straordinario piacesse al Governo d'imporre por difenderò la indepen ­
denza dolio Stalo; 2. ebo offrono la loro vita in difesa di Pio JX con­
tro la invasione straniera: e pregò II preside della provincia, monsignor 
Bernardo Zacchla, di presentare a Sua SasHItù questa unanime decre­
tazione. Massimo d'Azeglio, che dirigendosi alia volta di Ancona tro­
vavasi in Terni, onorò con la presenza ed animò con le parole l'adu­
nanza cittadina. 

Orvieto 30 agosto 
Il 21 agosto una tarrozza di viaggianti, partita da qneslacltlà, fu 

assalita da tre masnadieri presso l'osteria di Biagio' pia jl volturino che 
aveva antiveduto il pericolo, pose in fuga 1 cavalli e scampò dallo in­
sidio. Poco dopo, passando la diligenza di Orvieto,! medesimi masna­
dieri l'assalirono, l'arrestarono e a mano armala dirubarono i viaggia­
tori o il conduttore. Giunta nella ciità la notizia del fallo, la guardia 
civica istituita di fresco si profferse d'andare in traccia de' malandrini, 
unitamente a' carabinieri; e qui sorse fra tutte le guardie una lodevole 
cnHit»7ioiic­. mn furono scelti i signori G. Martinelli, F. Fantini, Sdì. 
Felici, Antonio llorghini, Mauro Farina, Francesco Naldini, Luigi Li­
soacci, Andrea Calabresi, Girolano Naldini. Guido Zompi e Giusrape. 
Marj, undici in tulio. 1 quali postisi sullo tracce do'masnadieri sei ­
pero che costoro si erano ritratti in un abituro dentro la pacchia del 
Castello della Tone e quivi ritrovarono tre uomini armali, ed avendoli 
immediatamente arrestati li tradussero nella città.Il signor Luigi Orici 
pro­doicgalo, notificando qoesli falli alla supremo Segreteria di Slato, 
non lasciò di commendare altamente non solo i sopranominali mitili, 
ma si pure il drappello civico che montò la guardia nel giorno 22 e ve­
gliò alta pubblico sicurezza, essendo parliti, siccome abbiamo detto, i 
carabinieri unitamente a quei militi, a (Ino di purgava la via da' vibaldi. 

Rimini nS agosto 
Qui tutto è tranquillo: la città è in mano de' civici e de' volon lorj 

perfettamente uniti. ­La sera do! 26 venne tradotto ip qncsln rocca il 
famoso Bertoni dì Faenza, in mezzo a grande affluenza di popolo, ma 
pacifico e taciturno. La perquisizione fatta all'arrestalo fruttò la sco­
perta dì un lungo e largo coltello. ­1 signori Rondanini o Marchetti 
non si sono ancora veduti in questa città. 

Loreto 29 agosto 
Questa mattina sono parlili in buona custodia alta volta di Roma 

duo individui provenienti daFaenza che diconsi promotori di turbolenze. 
Dodici guardie «modino di Loreto li hanno scorniti fino a Macerala. 

Ancona 28 Agosto 
La nobile emulazione che in lutti gli ordini di questa'eittil si 

è svegliato per cooperare allo armamento della Guardia Civica, 
è veramente edificante. Comincerà dal dire che il Clero, al chia­
ro esempio di quello di Roma, si è scosso e ha domandato con 
apposita istanza, sottoscritta da otto ecclesiastici, al Cardinal 
Vescovo Cailolini, che Esso si metta alla testa de' suoi preti, 
aprendo tuiu sosci­izione per l'oggetto di un sussidio pecu­
niario, il (piale dimostri che se essi dal sacro ministero sono 
impediti dal concorrere con le armi ali» difesa dell' ordine pub­
blico e dello Stato, vogliono però iti qualche maniero dividere 
(pici peso coi loro concittuilini. Sua Eminenza Rvma fece plauso 
a quel generoso pensiero, e dicendolo veramente conforme alle 
sue intenzioni, promise di furio vedere col fatto.— Jl Consiglio 
Municipale nella sera deuotulii del 25 corrente, decretò la som­
mo di scudi due milu, aiii­J due milu ne lui decretati questaf Ca­
mera di Commercio, sì 1 uno che r altra per sopperire ulle 
spese si dell'urniuinenlo che dell'equipaggio. —L'università 
israelitica sollecita anch'essa di associare il suo concorso alla 
lulelu della causa pubblica, hu destinuto la somma di scudi cin­
quecento, coi» la quale liberalità ha accresciuto in quostu città il 
desiderio di vedere compito il suo volo urdentissìmo. quello cioè 
che ancora gl'Israeliti stano accolli tru Infila della Guardia Ci­
vica, e non sia tolta ad essi lu nobile compiacenza di adempiere 
i comuni doveri di buon cittadino. —Tutta lu gioventù è occupata 
mattina e sera nelle manovre militari « progredisce in quelle 
nuiruviglìosamente. La citta è tranquillissima. ­Le pattuglie not­
turne deilu Civica hanno prodotto |un grandissimo bene nuche 
nelle campagne adiacenti, curo lo (muli hanno preso ud Inter­
narsi a sgomento de' ladroncelli che tu vanno travagliando. Vari 
arresti sono seguiti, I contadini benedicono lilla Guurdju Civica. 
11 sig Kmhiio Moroni, che in qualità dì caporale, guardava una 
pattuglia iu uno di quegli scontri, merita onorata menzioni' per 
avere segnalato il suo coraggio. 



Forlì ss agosto 
I popoli della provincia forlivese presentarono ultimamente al loro 

Consiglieri provinciali un Indirizzo a «lampa, A bene Intendere il moti­
vo e lo icopo dì questo indirizzo, bisogno sapere che II Consiglio Pro­
vinciale Forlivese nello ultima tornala del 1848, traendo occasione 
dalla Circolare Governativa concernente la educnulone delle classi po­
tute, pubblicata sotto II 24 agosto dell'anno medesimo, compilò un 
programmi» di riforme, nel quale, contemperando i desideri e bUogni 
de' popoli con la benefiche Intenzioni del principe, rispondeva cgiegln­
monte al voto della opinione moderata, senza offenderò le iimTeniiiiuo 
della opportuni!! politica, e nel quale dalle Indagini dolio ascose rodici 
del male desumeva la necessiti di riparazioni stabili e generali: pro­
gramma veramente magnifico che noi abbiamo lollo con plarero gran­
dissimo, e che speriamo veder presto nella pubblico luce. Non molto 
dopo una deputazione, scello nel seno del medesimo Consiglio provin­
ciale, condiicevosi in Roma e mettevo a1 piedi del Irono di Sua Saulilà 
tt detto plano di opere riformative. Or dunque slrmil paesi della pro­
vincia Forlivese, facendosi Interpreti dol volo pubblico, deliberarono 
esprimere al'medeslmo Consiglio, straordinariamente convocalo sotto il 
9 agosto di questo anno, 1 sentimenti dolio comune fiducia e gratitudine! 
fu questa la occasioni.­ e il motivo dell'indirizzo, Il quale se d'una 
pine fa conoscere qunnlo sia moderato e sapiente la optnlgne Hborale 
nella provincia forlivese, dall'aura sempre meglio appalesa la fiducia 
che quelle popolazioni collocano ne' loro rapprotonlnnli e nel Governo 
di Sui Santità. 

Ravenna 30 Agosto 
Scrivono da Ravenna , come tutte le classi de' cittadini 

sieno concordi nello zelo per l'ordine pubblico , e come in 
tutte sia grande la devozione al Sovrano, e grande 1' entu­
siasmo in difesa della sua e nostra indipendenza. La gioven­
tù vive in buona armonia colla guarnigione Svizzera , 
dacché questa si ò dichiarata pronta a battersi all'uopo con­
tro i nemici nostri. Il Conte Lovat­ìlli Del Corno Vice­Le­
gato della Provincia é amato e lodato siccome amico 
delle riforme, nemico di lutti gli abusi, conoscitore 
dei tristi , estimatore dei buoni , devotissimo al Sovra­
no, e caldo d'amore per l'Italia; retto, buono, operosissimo. 
Faenza pure si va ricomponendo mercè lo curo del Vice­
Legato e dell' ottimo Direttore di Polizia Perfetti uomo ve­
nerabile e venerato il quale ha ben visto come sia inutile il 
pensare a torre la mal erba che avvelenava quella città, se 
non si incominciava dallo sterparne le radici, ed bn già poste 
Je mani sulle più vecchie tennei, nere ed acri, Il Lovatelli 
ed il Perfetti sono veramente quali debbono essere i rap­
presentanti d' un Governo civile. 

Ferrara 29 agosto 
Nulla ho adire o ad aggiungere intorno all'austriaca occupazione 

tiamo senior* ntll'ìileiso stato. 
L'cmo Ciacchi mcrcoldì sera si condusse al teatro al quale da mollo 

tempo non era inlervonuto: fu accollo con vivissimi, replicati, quasi 
contìnui applausi, In mezzo ai • Viva Pio IX ■ Questa sera fu prepa­
rata una generalo Illuminazione nell'istesso (entro, e sì rinnovò dal 
folto popolo accorso la slessa accoglienza all'egregio cardinale. Ancora 
t Comaochìesi hanno falla la loro protesta di devozione verso il s. Padre: 
11 loro indirizzo che è in questa forma, e stalo gii presentato all'orni­
nenlissluio Ciacchi. 

Comacchio 2/ agosto 
I clamorosi fatti ultimamente accaduti nella citta di Ferrara pel 

contegno delle truppe austriache hanno grandemente contristato o 
commosso le popolazioni tulio degli Siati della S. Sede. Nel mentre 
che in lato circostanza ognuno sente il bisogno e trovasi in dovere di 
esprimere l'affetto, la devozione e la fiducia Intera che devesi avere 
sci comun padre, l'Immortale Pio IX, non ultimi vogliano essere i Co­
macchiesi a dichiarare di essere mai sempre pronti a faro qualsiasi sa­
griflcio, fosse anche nella vita, per difendere la nazionale independen­
xa. Egli è perciò che gli umilissimi sottoscritti supplicano la E. V. R. a 
voler degnarsi di rappresentare alla Sanlìla di N. S. tali sentimenti, 
mentre inchinali al bacio della sacro porpora si progiano di rasse­
gnarsi. 

Seguono le firmo di 380 individui. 

Olire l'indirizzo de' Ferraresi già pubblicato, questo medesimo co­
rnane adunatosi In Consiglio, sotto il 23 agosto, altro ne decreto per 
acclamazione! nella Bilancio del prossimo martedì ne daremo il tenore. 

Ferrara 30 Agosto 
Qfìi vita e sostanze dei cittadini sono messe ornai alla di­

screzione dei ladri ed assassini. Non passa notte senza 
l'urti qualificati, e senza aggressioni sulla pubblica strada. 
Nella sola notte scorsa cinque furono le aggressioni com­
messe, e tre con ferimenti. Tra i feriti fuvvi un mio co­
gnato che coniglio di sua natura si restituiva a casa ad un 
ora e mezza di notte. Bastò il grido soccorso perchè uno 
dei tre assassini gli vibrasse un colpo di coltello al ventre, 
che pur fortuna non sembra mortale. Questa è una delle 
molle conseguenze scatenti dall'aggressione principale con­
sumata dagli Austriaci. L'appelloao^resviorifiperchéloè ogni 
invasione delle altrui proprietà e diritti fatta di propria au­
torità, ed a mano armata, ancorché si creda in buona fede 
che siano cose o dirilli a se appartenenti. 11 possidio quia 
possideo è un principio rispettato anche dal diritto delle 
genti. L' occupazione violenta dev' essere tra i principi il 
risultato d'una previa intimazione di guerra, quando l'uno 
nelle discussioni diplomatiche non abbia riconosciuta legit­
tima la pretesa dell'altro. Se il pretendente incomincia a far­
si ragiono dajse colle bajonette ed il cannone, è un prepo­
tente, un aggressore, un reo dì tradita amicizia. Come poi 
ripetiamo dall' invasione tedesca i furti , e le aggressioni 
che torniamo a soffrire, è facile comprenderlo. Eglino han­
no occupata la gran guardia , e le porte della città, e si so­
no arrogati il diritto di pattugliarla. Tutto questo asola di­
fesa dell» fortezza, dei quartieri, e dell' ufficialità. Eglino 
non si curano, né deve permettersi che si curino dell' or­
dino interno , della vita, e delle sostanze dei cittadini. Que­
ste cose erano affidate alla guardia Civica, ma avendo que­
sta ricusato ricevere la parola d' ordine , noti essendovi 
convenienza e politica ad accettarla da loro, il Legato per 
encomiabile prudenza ha dovuto sospendere le pattuglie 
cittadine e convenirle in pure guardie alle carceri, ed ecco 
la città in balia dei ladri, ed assassini che già si accorsero di 
non aver forza che gli sorvegli, e possa sorprenderli in fla­
granti. Aggiungi che non essendovi alle porte presìdio mi­
litare per 1' interesse del governo , e non potendovi essere 
perché dai tedeschi ricusato, è libero l'ingresso e l'egresso 
ai più. scellerati, per cui m' aspetto che anche di giorno do­
vremo mei tei ci alla loro discrezione. Non abbiamo che un 
pugno di volontari, e carabinieri.che sarebbe assai meglio 
che non vi fosse. La polizia è un dicastero in parte inetto, 
jn parte di dubbia fede. Si figuri come stiamo. Spesso ci 
sovvengono, perchè non lontani, i giorni spietati di Gal­
izia. Dio ci abbia misericordia. 
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BtfLLETTINO 
BELLI STATI ESTERI 

Dell* a v v e n i r e d e l l a P o l o n i a 
Abbiamo promosso di ragguagliare i leggitori del pro­

Cesso di Posen e lo faremo a suo tempo — l'orse la giu­

stizia a Berlino sarà temperala dalla clemenza, un popolo 
costernato non raccorrà il sangue de' suoi cari , uè una 
perpetua carcere chiuderà per sempre crudelmente espiate 
speranze—Ma prima ehe la giustizia prussiana o severa o 
mite su i carcerati polacchi sentenza, sia a noi consentito, 

, di versare nella 
Polonia la simpatia che ci prorompe dal cuore : noi non 
potremmo fare più degno esercizio della facoltà di scri­

vere che l'umanissimo Principe ci ha conceduta. Com­

patire alla Polonia per gli altri popoli é virtù, per noi è 
dovere. Un antica corrispondenza dì glorie, una somi­

glianza di speranze ! 
ci affratella alla Polonia. Sobiescbi e Venezia lian sal­

vala l 'Europa dalla barbarie ottomana, forse l 'Austria 
sarebbe ora quel che è la Bosnia so Sobiescki non era. 
Come l'Italia nel secolo XVI, cadde la Polonia nel XVJII. 
Insistiamo su questa analogia perchè la storia presenta 
pichi documenti che abbiano tanto valore. 

Nel secolo XVI assai vizii ammorbavano gli stati d'I­

talia , pur v'era tanto rigoglio e si robusta complessione 
che P Italia per certo si sarebbe riformata , se P astuta 
politica di Carlo V e de'suoi ministri non avessero a bello 
studio o per istinto di tirannide spento o corrotto o vi­

ziato ogni buono ordinamento, e questa politica rea che 
Carlo V incominciò, anche tennero alcuni suoi successori, 
el'arcano della politica spagnuola in I ta l ia , per parlare 

il linguaggio di que'secoli , fu pur questo d'impedire 
non solo a Milano e a Napoli, terra loro ma negli altri 
stati d'Italia altresì dove e come potevano, ogni buon co­

stume politico. Quindi l 'odio cupo e forse la misteriosa 
congiura di Bedmar contro a Venezia men servile degli 
altri stali e ritraente ancora della dignità antica—quindi 
Io sfrano amore di Carlo V ad Alessandro de' Medici , 
e a Cosmo cioè al Duca Cosimo, quindi lo strazio per­

fino dalla picciola Lucca per qualche sogno imprudente 
o parola imprupenle , quindi le male parole, e gii atti 
che scuoprono in poco una moltissima violenza che può 
scrosciar quando si voglia, dei viceré di Napoli contro 
un Pontefice do'più grandi Sisto V , quindi... ina i leg­

gitori s' annoieran senza dubbio di queste storie antiche 
che si sdrucentano nop so come ne' ragguagli della sto­

ria contemporanea. 

Ancora con buona grazia de' lettori un poco di storia 
antica — non cosi antica come quella del secolo XVI né 
dell' Italia , ma del secolo XVIII e della Polonia. La 
costituzione dello sialo, polacco era (ale che l'anarchìa 
ora P ordinaria condizione della Polonia—le diete si mu­

tavano in campi di battaglia, e i re fatti per elezione o 
tradivano segretamente la Polonia ai suoi nemici, o eran 
trastullo delle parti. La Polonia intanto perdeva or Puna 
or P altra delle sue provincie, e i suoi grandi or vio­

lenti or lusingali lasciarono fare. Ai buoni Polacchi cadde 
in animo di rimediare a lauti e si pestiferi disordini, e 
forse V onesta speranza veniva intera Troiaqui nunc slaret 
Priamique arx alta manerct se Caterina di Russia Federico 
di Prussia e Maria Teresa che agognavano a metter il 
dente nelle viscere di quella nazione e a dividersela ami­

chevolmente , non si fossero opposti. Si vide allora co­

tanto eccesso. Tre governi che s'intitolavano amici e pio­

teggitori della Polonia, vollero elio l'anarchia continuasse 
straziarla, e vollero così e fecero come vollero senza ve­

lame. Un giorno stanchi del giuoco fecero della Polonia 
roba loro. Il re Poniatoscki spregialo amante di Cate­

rina, spregiato re di Polonia andò a morire a Pie­

troburg. Anche un altro arcano della politica antica, di 
quella del secolo XVIII. Tre potenze cosi forti e grandi 
come la Prussia la Russia e l'Austria, volendo artigliar 
la Polonia . . . . prima della forza aperta adope­

rarono gli artifici! La più forte e prepotente dei tre la 
Czarina mise tutta la sua abilità ad aggirare . . . . 
. . . i Polacchi, e comperò a danari contanti . , . • 
chi proclamò rè quel Ponialosky. Abbiamo detto quel 
che precede per provare che la simpatia dell' Italia pel 
Polacchi ha salde radici in una comunanza di sorli. Ab­

biamo il dovere e il diritto di compiangere alla sorte 
della nobile e sventurata Polonia. Noi non siamo partigiani 
delle rivoluzioni, non le crediamo né giuste né utili , 
sopratutto non crediamo' che le rivoluzioni possano al pre­

sente giovare alla Folonia. Noi disapproviamo pertanto i 
suoi movimenti, ma disapproviamo con fraterna pietà. 
Secondo le nostre abitudini, noi non ci fermiamo a pro­

vare la tesi , cioè che Je rivoluzioni non sono in massi­

ma generale né giusto né utili : ci fermiamo a! parti­

colare , cioè che le rivoluzioni al presente non possono 
giovare alla Polonia. 

Gli avvenimenti recenti della Polonia hauuo messo in 
chiaro a nostro avviso due falli importanti. Il primo è 
che la Polonia non si può germanizzare come vorrebbero 
P Austria e la Prussia, né far russa come vorrebbe lo 
Czar. Il secondo fatto é> che è necessario che si fòrmi 
in Polonia un elemento conglutinante fra le due solo 
classi di Polacchi che sono al presente, i proprictarii vo­

gliala dire e i paesani, il qual elemento conglutinante 
altro non possono essere che le classi medie siccome è 
fra noi e le altre nazioni più civili e prospere dell'Eu­

ropa. 
Se si trovasse il segreto di mutare in Tedeschi i Po­

lacchi di Posen e della Gallizia, certo PAustria e la Prus­

sia non mancherebbero di approfittarne, ma quest'alchi­

mia non c 'è . Iddio che ha fatto le nazioni, ha tolto agli 
uomini di poterle mutare. GP impiegati e le guarnigioni 
e i libri e le mode non possono niente o peggio che 
niente contro P indole nazionale il linguaggio materno 
le tradizioni l'amore, più ardente quando piu infelice e 
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combattuto, alla patria. Oltracciò gli onesti Alemanni 
del secolo XIX non rassomigliano ai loro avoli del V se­

colo e s'accorgono assai bene di non somigliarvi, ban 
posta ora mai giù la speranza e la voglia di germaniz­

zare gli altri popoli ; anche i più ritrosi la porran giù , 
e diranno come P amante sfortunato della comedia : vi 
prego non no parliamo più. —■ Quanto allo Czar corre 
voce clic fidandosi poco dell'efficacia del metodo tede­

sco, v'abbia unita una forto dose del metodo rosso — Ma 
ha fatto poco profitto e no farà meno procedendo. La 
natura delle cose è più ostinata d'ogni voglia mortale» 
e forse un giorno dal perpetuo gelo della Siberia, e dalla 
palria dello altro genti torneranno racconsolati alla terra 
natia i raminghi Polacchi a testimoniare ch'ogni umana 
possanza è possanza fiacca e finita. La nazione polacca 
pertanto non perirà , anzi più negli Alemanni e ne' Bussi 
si farà vivo il sentimento della nazionalità, più si puri­

licheià dalla mistura di sentimenti non cristiani né con. 
venienti all' incivilimento, più l 'antica divisione della 
Polonia peserà su i governi che ne furono autori , più 
parrà P ingiustizia o P impossibilità di farla durare, S'ob­

bedisce alle leggi del progresso anche contro voglia, e 
non e utopia dir che sarà quel che per virtù di queste 
leggi dovrà essere. La libertà commerciale un aecolo fa 
pareva bestemmia, si credeva da quasi tutti che un po­

polo non poteva arricchire che a danni d' un altro po­

polo. Ciascun popolo diceva nel suo segreto o anche 
apertamente : facciamo eh' io sia ricchissimo e tutti gli 
altri sieno miserabili : adesso anebe i fanciulli sanno 
che la ricchezza di un popolo dipende dalla ricchezza di 
tutti gli altri popoli : quel che già si sa della ricchezza 
materiale, si saprà un giorno della ricchezza morale. Si 
è provato che l'avidità è una sciocchezza; si proverà al­

tresì che 1J ambizione ò una sciocchezza. II progresso 
non 6 una teoria inventata dalle scuole, è un fatto ine­

vitabile perchè Iddio ha fatto una cosa sola del vero, del 
giusto, e dell'utile. 

Abbiamo detto che manca alla Polonia l'elemento con­
glutinante delle classi medie. 

In Polonia sono due ordini i nobili e i paesani, senza­

tener conto degli Ebrei numerosissimi là più che altrove, 
ma che non si riguardano per Polacchi, né degli Ale­

manni stanziati nelle città in cui predomina tuttavia il 
tipo todesco. I movimenti della Polonia sono stati insin 
ad ora miioviinenti de' nobili o muovimenti dei paesani 
perchè la ruggine fra loro dura e si conserva a Posen 
meno , più nella Polonia russa ed austriaca. I paesani 
non han cessato di guardare i nobili come antichi op­

pressori , e i loro muovimenti non procedono dall'amore 
alla Polonia com' era ma dallo stimolo del comunismo; 
per essi la quostione non è politica, è sociale; i nobili 
riguardano all'immagine dell'antica Polonia, vogliono 
una patria , la questione è tutta politica. Il nome di Po­

lonia ai paesani » nome che ricorda 1' angherie o il ser­

vaggio, ai nobili 6 nome d'indipendenza e di gloria. 
Colla pace in Polonia si formeranno necessariamente le 
classi medie, e colle classi medie s'integrerà ivi, come 
altrove è accaduto, P idea e il fatto della civiltà. La 
nuova generazione deve intendere a metter la Polonia 
in questa via di sicuro progresso. 1 tempi eroici sono 
cessati ma non è cessato il bisogno dell'operosità. Sotto 
l 'involucro della pace e d'una operosità piena d'intel­

ligenza e di virtù si formerà una nuova e più bella 
Polonia. Noi che già veggiamo spinta da buon vento la 
nostra nave al porto dopo laute procelle, noi l'auguria­

mo ai nostri fratelli Polacchi. 

Pubbì,chiamo volovtieri la seguente lettera scritta dall'esimio 
Avv. Cesare Borgognoni al direttore di questo giornale: 

Caro Caltabeni 
Mi scrive uno de' più distinti Avvocati di Bologna in da­

ta del 20 corrente queste parole « Non le voglio tacere, che 
a non mancò qualche pessimo, che andasse cbiedendo se la 
» sua era una vera promozione! » Io, come sai, sono alieno 
da ogni vanità, ma il mio onore esige la sua soddisfazione 
quando é dalla malignità intaccato. Se P esser Giudice di 
Appello sia meno o più di primo collaboratore al supremo 
Ministero di Slato per gli affari di giustizia è tal problema, 
che risolverebbe subito a favore dell' ultima qualifica anche 
chi riguardasse solo la materialità dello stipendio aumen­
tatomi di dieci scudi mensili per riflessi tutt'affatto personali 
dalla Sovrana Clemenza dell' adorabile Pontefice Pio IX. 
Ma senza tal circostanza materiale basti per tutta risposta ai 
dubbiosi il riflesso, che la scelta fu rimessa alla mia LIBE­
RAZIONE da quel GRANDE , il quale con dispaccio dells 
Suprema Segreteria di Stato degnavasi farmi interpellare in 
data del 28 Giugno p, p. N. 14765. Sez. 2. sul propostomi 
passaggio ­ ivi T Si compiacerà pertanto apronto corso dipo­
sta esternarmi in proposilo le sue idee ­ E tutto ciò dopo fat­
tomi l'onore di significarmi che in seguito del motu proprio 
del 12 detto sul Consiglio de' Ministri K dovendosi compor­
» re per mona. Uditore della R. C. Apostolica un Ministero 
» di persone di conosciuta abilità, e di specchiata condotta ­
n per assisterlo nell'incombenza di rosi impostante ofiieso ­
a l a Salititi di N. S. avrebbe in animo di prescegliere al 
» PRIMO posto V. S.Illma colla qualifica di PRIMO MI­
NUTANTE ­ tal che io andava perciò a coprire nel detto 
Ministero il posto P I l ' DISTINTO dopo Monsig. Uditore 
n della Camera, pressa il quale non dovasi stabilito un So­
li stilino Prelato, come nella Segreteria dì Stalo ed in aleu­
ti ni altri dicasteri », 

Io ti prego. Caltabeni mio, ad inscrivere questa mìa de­
clarative nelle colonne del tuo riputatissimo giornale della 
Bilancia noumeno a garanzia,e ristoro della mia convenien­
za, che a disinganno di male informati, ed a scorno de' ma­
ligni ed invidiosi detrattori. 

Nella fiducia di essere dalla tua amicizia favorito passo a 
confo marmi quale li fui sempre 

Roma 26 Agosto 1817. Affrno Amico vero 
CESARE AVV. BORGOGNONI 

AVV. ANDREA CATTABENI Direttore Respnnsabik. 


